
LE PRIME PAROLE da cittadina libera di

Clara Rojas, al suo arrivo a Caracas quasi sei

anni dopo il rapimento, sono per Ingrid Betan-

court, rimasta nelle mani dei guerriglieri delle

Farc. «Ti mando un

saluto, Ingrid. Forza!

Spero di vederti qui

presto». Poi, rivolta

verso i giornalisti,ha detto: «Negli
ultimi tre anni non ho avuto sue
notizie».
A dare l’annuncio della liberazio-
nediClaraRojaseConsueloGon-
zalezdePerdomoè HugoChavez,
proprioluicheèstato il registadel-
l’operazionee chenelle scorse set-
timane aveva messo su una caro-
vana di giornalisti e delegati stra-
nieri per assistere all’evento. Era
partito anche Oliver Stone, che
doveva riprendere le immagini
del momento cruciale. Troppi
giorni d’attesa, scambi di accuse
tra Caracas e Bogotà, e il circo me-
diatico si è parzialmente smonta-
to. Ma Clara Rojas e Consuelo
GonzalezdePerdomoieri sonoar-
rivate a casa davvero, dopo oltre
cinque anni passati nella foresta
nelle mani delle Farc, sei per Con-
suelo. Le immagini tv mostrano il
momento del rilascio, le due don-
nesalutanoconunbacio leguerri-
glierecheleaccompagnanoeal te-
lefonoringrazianoChavez.«Leso-
no riconoscente dal profondo del
cuore per averci accompagnato...
stiamo praticamente tornando a
nascere», dice Clara Rojas al presi-
dente. Consuelo gli chiede di
«non abbassare la guardia» sulla
vicenda degli ostaggi: è il messag-
gio che quelli che restano le han-
no chiesto di far arrivare al mon-
do fuori.
Per Chavez sono momenti di glo-
ria. «Gli ho detto: benvenute alla
vita, benvenute alla vita», ha rac-
contato in tv il presidente ve-
nezuelano, raggiunto al telefono
a cose fatte dal suo ministro del-

l’interno Ramon Rodriguez Cha-
cin, che ha condotto personal-
mente l’operazionesalendoabor-
do di uno dei due elicotteri con le
insegne della Croce rossa interna-
zionale spediti dal Venezuela in
Colombiaperrecuperaregliostag-
gi. Per giorni avevano atteso sulla
pista dell’aeroporto un via libera
che sembrava dovesse arrivare già
alla fine di dicembre.
Abordoieric’eranoanchel’amba-
sciatore di Cuba a Caracas Ger-
manSancheze lacongressistadel-
l’opposizione colombiana Piedad
Cordoba.Appuntamentonellafo-
resta del Guaviare, a 340 chilome-
tridaBogotà,unalocalitànonlon-
tana dal villaggio di Tomachipan.
L’esercito colombiano resta a di-
stanza,comepromesso.Operazio-
neriuscita,«ungestodibuonavo-
lontà» da parte delle Farc che sta-

volta non avrebbero ottenuto al-
cuna contropartita.
È la finedi un incuboper Consue-
lo Gonzalez ex parlamentare se-
questrata nel settembre 2001 e
Clara Rojas, avvocata colombiana
estrettacollaboratricedi IngridBe-
tancourt, rapita con lei il 23 feb-
braio del 2002. Clara avrebbe po-
tuto essere liberata subito, non ha
volutoper restare vicino all’amica
franco-colombiana, allora candi-
data alle presidenziali. È stata una
scelta dura. Per Clara la prigionia
nella foresta è stata anche un fi-
glio,Emmanuel,avutodaunguer-
rigliero,cheperquestosarebbean-
che stato processato dai suoi. Em-
manuel si chiamava anche l’ope-
razione di salvataggio orchestrata
da Chavez, prima che si scoprisse
che quel bambino dal 2005 si tro-

vava inunorfanotrofiodiBogotà,
dove era stato fatto arrivare dai
guerriglieri: le analisi del dna, fat-
te da un laboratorio spagnolo, ieri
ne hanno dato conferma. Il resto
della storia la potrà raccontare so-
loClara, suamadreèprontaapar-
tire con lei per andare a cercare il
nipotino. «È il più grande miraco-
lo che Dio mi possa fare». All’arri-
vo delle due donne a Caracas è
esplosa la festa. I familiari, in atte-
sa già dal 27 dicembre scorso,
quando la liberazione sembrava
imminente, hanno finalmente
potutoriabbracciarle.Chavez, rag-
giantenelgiornodel successo,ora
diventa l’unico interlocutore pos-
sibile per trattative ulteriori: nelle
mani delle Farc ci sono ancora 43
ostaggi ritenuti «scambiabili» che
i guerriglieri vorrebbero barattare

con 500 dei loro, detenuti nelle
carceri colombiane - ma sarebbe-
ro 700 i prigionieri della guerri-
glia, secondoUribe.«Sideveanda-
re avanti con questo processo che
deve riguardare anche Ingrid», ha
dettoaRadioCaracolYolandaPu-
lecio, la madre della Betancourt,
senza nascondere la commozio-
ne. Parigi, che ha sollecitato il ne-
goziato, spera in un’accelerazione
positiva.«Lamobilitazioneprodu-
ce i suoi primi risultati. Bisogna
raddoppiare gli sforzi», ha detto
Sarkozy, ringraziando Chavez e
Uribe. Molto a denti stretti anche
il Dipartimento di Stato Usa ha ri-
conosciuto il ruolo di Chavez, da
sempre ai ferri corti con Washin-
gton. Ma gli Stati Uniti non chie-
deranno il suo aiuto per liberare i
3 ostaggi americani.

Cinquantasette anni,
Consuelo Gonzalez de
Perdomo venne rapita il 10
settembre del 2001:
militante del Partito liberale
di opposizione, è stata
consigliere comunale,
deputata dell'Assemblea
legislativa regionale del
dipartimento di Huila, nel
sudovest della Colombia, e
ministro dell'Educazione.
Durante la sua lunga
prigionia, ha perso il
marito, il politico Jairo
Perdomo, morto nel 2003
per un infarto.

LA LUNGA TRATTATIVA La loro mobilitazione ha scardinato l’intransigenza di Uribe e sollecitato la vanità di Chavez

Ma i veri vincitori sono i familiari degli ostaggi

Clara Rojas, 43 anni,
avvocata e docente
universitaria, assistente di
Ingrid Betancourt, venne
rapita insieme alla
candidata alla presidenza
della Repubblica
colombiana il 23 febbraio
del 2002. Avrebbe potuto
essere liberata subito ma è
rimasta per l’amicizia con
Ingrid. Nel maggio del 2002
Clara venne candidata alla
vice presidenza in segno di
solidarietà. Durante la
prigionia, ha avuto un figlio
da un guerrigliero.

Consuelo Gonzalez
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DUBAI Il comando della
Quinta Flotta statunitense
in Barhein ha rivelato di
non essere più certo che la
minaccia di farsi saltare in
aria contro tre unità nava-
li americane provenisse
daicinquebattelli iraniani
riprese mentre si avvicina-
vano a grande velocità
contro le navi. «Non c’è
modo di saperlo», hanno
fanno sapere dal coman-
do della marina statuni-
tense dopo la diffusione
del filmato della versione
iraniana dell’incidente.
Nei giorni scorsi anche il
Pentagono aveva diffuso
un suo video.

Un fermo immagine tv, degli ostaggi al loro arrivo all’aeroporto Santo Domingo in Venezuela Foto di William F. Martinez/Ap

L’operazione attesa
già da fine dicembre
Sarkozy: «Ora
raddoppiare gli sforzi
per liberare gli altri»

Il commento

Adesso che Clara Rojas e
ConsueloGonzales Perdo-
mosonotornateacasa do-
po anni di prigionia nella

foresta, si fanno i conti su chi giura
d’aver vinto e chi non ammette
d’aver perso. La previsione è facile:
Uribe,presidente dellaColombia, ri-
badirà la sua intransigenza verso le
Farc; la concessione che ha permes-
so a Chavez il salvataggio (non si sa
fino a che punto clandestino) verrà
considerata episodio «umanitario e
irripetibile». Emanuel, il bambino di
tre anni, ha legato le mani ai falchi
diBogotà.Lihacostretti adaccettare
la mediazione internazionale: dal-
l’ex presidente argentino Kirchner,
al numero due brasiliano, Svizzera,
Francia, ecc.Mezzomondochefaca-
pire: adesso basta. Il primo round è
finito nell’intrigo che sappiamo:
Emanuel era già nelle mani del go-
verno colombiano e l’episodio sem-
brava chiuso, ma Chavez ha insisti-
toeUribesièarreso«per l’ultimavol-
ta». Da domani ricomincia lo scon-
tro.

Chavez annuncerà la vittoria. La sua
iniziativa gli ha ridato fiato metten-
do provvisoriamente in ombra la
sconfittaelettoralechenehaimpedi-
to la rielezione indefinita. Grazie al
suo correre da Parigi a Buenos Aires,
dopounsilenzio chesembrava mor-
tale, si sa che Ingrid Betancourt è vi-
vasiapurenellostraziodiunaprigio-
nia medioevale. Clara, la sua spalla
nella lotta elettorale contro l’Uribe
2002, ritrova la libertà assieme ad
una vecchia congressista in catene
da otto anni. Con questa acrobatica
«vittoria» il presidente venezuelano
immagina di poter riprendere i fili
dell’ambizione che lo vorrebbe pro-
tagonista (petrodollari e alleanze in-
teressate) del cambiamento del-
l’America Latina. Ma i veri vincitori
sono i familiari degli ostaggi. La loro
mobilitazionehascardinato l’intran-
sigenza di Uribe e sollecitato la vani-
tà positiva diChavez. I giornali fede-
li al presidente colombiano parlano
stamattinadi «atteggiamenti schizo-
frenici della madre di Ingrid Betan-
court». Perché è la Betancourt la be-

stia nera di Uribe. La sua lettera dal-
l’inferno ne conferma il disprezzo. E
Uribe e chi gli fa da corte non la vo-
gliono tra i piedi. Per sei anni hanno
impedito ogni trattativa ma Chavez
inarrestabile e quel bambino galeot-
to li hanno messi al tappeto. Solo ie-
ri Bogotà annunciava di ricomincia-
re con la lotta dura contro i crimina-
li del narcotraffico nascosti dietro
un sogno politico che non c’è più.
«Mai più mediazioni internazionali.
La Colombia farà da sola», invece la
rabbia dei familiari e l’impopolarità
che li assediava, li hanno costretti a
rimangiare la decisione. Uribe aveva
sbattuto la porta in faccia ai governi
argentino e brasiliano, offesi dal di-
sprezzo che respingeva il loro inter-
vento umanitario. Adesso sta prepa-
rando il dopo. Clara Rojas e Consue-
lo Gonzales Perdomo vengono an-
nunciate come testimoni «non cre-
dibili». I loro racconti inquinati «dal-
la debolezza mentale conseguenza
della lunga prigionia». Comincia il
tam tam per evitare che lo strumen-
to della mediazione possa restituire

alla vita Ingrid Betancourt. Anche le
Farcescono apezzi. I racconti diCla-
ra e Consuelo si annunciano deva-
stanti. Come spiegare l’accanimen-
toversoduedonnecheavevanocer-
catodidialogareconlabuonavolon-
tà di chi insegue la pacificazione?
Il ritorno dei primi ostaggi appesan-
tisce il bilancio di cinquant’anni di
lotta armata. Trasforma le recipro-
che strategie nella bizzarria crudele
di un evo che il secolo scorso ha su-
perato.Né leFarcné ivari governi so-
no riusciti ad imporsi sparando. Mi-
gliaia di morti, due milioni e mezzo
di profughi, malavita e narcotraffico
alle stelle. Hanno perso ogni credibi-
lità. Trattare diventa il solo modo
perconcludere la tragedia. FarceUri-
be devono arrendersi e discutere co-
me è successo trent’anni fa in Ve-
nezuela: Theodoro Petkoff, leader
della clandestinità, è tornato alla vi-
tacivile.Ha scelto il confrontopoliti-
codiventandoministrodel socialcri-
stiano Caldera. Oggi è la sola testa
pensante dell’opposizione a Cha-
vez. Iguerriglieridel FarabundoMar-

ti hanno appena vinto le elezioni
amministrative e governano la capi-
tale. Addio alle armi, il mondo è
cambiato.Anche la Colombia divisa
deve prenderne atto per evitare le
acrobazie di Chavez: scuotano equi-
libri economici che Mercosur, la
Banca del Sud e altre reti finanziarie
tessute dallo stesso Chavez, venga-
no paralizzate da dissapori che ral-
lentanounfuturodinormalità.Schi-
zofrenica la madre della Betancourt
quando pretende il dialogo? O è
schizofrenico chi cavalca le vendet-
te pensando alle fortune elettorale
degli interessi che rappresenta? Re-
sta il dubbio se le furbizie di una par-
teedell’altra sianodisposteadarren-
dersi. L’esempio paradossale riguar-
da ancora il destino del bambino
sballottato tra un egoismo e l’altro.
Potrebbe essere restituito ai familiari
(nonni e zii) prima ancora dell’arri-
vo della madre, ma la burocrazia
non ha fretta. I magistrati incaricati
di sciogliere la lontananzadagli affet-
ti continuano le vacanze fino al 18
gennaio. Emanuel può aspettare.

PIANETA

CRISI DI HORMUZ
La V flotta: minacce
forse non dall’Iran

Chavez annuncia: libere
le 2 donne rapite dalle Farc
Si spera per Betancourt
Lasciate nella giungla e salite sugli elicotteri della Croce
rossa. Clara Rojas: «Da tre anni non ho notizie di Ingrid»

Non aveva preparato nessun di-
scorso per una vittoria che sem-
brava impossibile con Barack
Obama proiettato a distanze si-
derali dai sondaggi, dalla sua un
vantaggio a due cifre. Hillary
Clinton aveva preparato solo la
sconfitta: un discorso da disfat-
ta totale e uno più ottimista, se
la vittoria di Obama fosse stata
dimisura.Eranopronte, rivela il
Washington Post, anche delle
lettere per annunciare la sua ri-
nuncia.
Le primarie democratiche nel
NewHampshire con effetto sor-
presa hanno colpito lei per pri-
ma, Hillary. Analisti, strateghi

della comunicazione e politolo-
gi oggi pesano sulla bilancia le
sue lacrime, quando la sconfitta
sembrava imminente e sul web
qualcunogiàparlavadelsuoriti-
ro. Anche Barack Obama, che è
scivolato su quelle lacrime, ieri
ha garbatamente preso in giro
Hillary. «Questa settimana do-
po aver viaggiato molto, preso
molti aerei, automobili, molte
strette di mano, fotografie, i
miei occhi bruciavano...», ha
dettoallusivoil senatoredell’Illi-
nois, davanti ad un consesso di
sostenitori del New Jersey. La ex
first ladylachiudecosì:«Hoavu-
to questo incredibile momento

di vicinanza con gli elettori del
New Hampshire e loro lo han-
novistoesentito»,haconfidato
all’Early Show della Cbs.
Le lacrime della candidata Clin-
ton potrebbero non essere le ul-
time, anche se ieri ha lasciato la
gara il governatore del New
Mexico, Bill Richardson e oggi
potrebbemettere il suopacchet-
to di voti a disposizione di Hil-
lary.Lastradaètutta insalita. Ie-
ri il senatore John Kerry, sfidan-
te di Bush alle ultime presiden-
ziali,haufficialmente sposato la
causa di Obama. Un feeling che
non è delle ultime ore, ma risale
alle origini della carriera politica
del senatore nero, che in Kerry
ha sempre trovato uno sponsor.

«Sonostatoorgogliosodicontri-
buire a presentarlo agli america-
ni - ha detto Kerry parlando ai
sostenitori di Obama a Charle-
ston, in Carolina del Sud -. Solo
lui è in grado di unire e cambia-
re il Paese».
Il sostegno di Kerry è un argo-
mentodipesoenonsolosulpia-
no strettamente politico. La
macchina elettorale messa in
piedi per le presidenziali del
2004,conlemailing listdi soste-
nitori e i contatti con i grandi fi-
nanziatori è pronta a mettersi al
servizio di Obama. Il senatore
dell’Illinois intantohagià incas-
sato il sostegno del sindacato
dei Culinary workers del Neva-
da, dove si disputeranno le pri-

marie il prossimo 19 gennaio:
una potenza che conta 60.000
iscritti, per lo più ispano-ameri-
cani, ritenuti potenzialmente
più vicini ad Obama che non a
Hillary Clinton.
La corsa è ancora lunga e non è
detto che i cavalli in gara, su en-
trambi i fronti,democraticoere-
pubblicano,sianoquellidestina-
ti ad arrivare. Comincia a scal-
darsi i muscoli il multimiliarda-
riosindacodiNewYork,Micha-
elBloomberg,cheufficialmente
nega l’intenzione di candidarsi
ma ha già messo al lavoro una
squadra di esperti per verificare
nei50Statiamericani lesuepos-
sibilità come corridore indipen-
dente verso la Casa Bianca: una

sorta di analisi di mercato per
quantificare le opportunità di
successo, ai primi di marzo - se-
condolaCnn- l’enigmadovreb-
be essere sciolto.
Perdemocratici e repubblicaniè
un incubo in più, Bloomberg -
tanto ricco da poter entrare in
corsa autofinanziandosi - fini-
rebbe per drenare voti da en-
trambigli schieramenti. Finora i
candidati indipendenti non
hanno dato buona prova alle
presidenziali Usa. Stavolta forse
le cose potrebbero andare diver-
samente. Il52%deinewyorche-
si è convinto che il loro sindaco
sarebbe anche un buon presi-
dente.Masolo il34% èdisposto
a votarlo.

John Kerry si schiera con Obama: è l’unico capace di unire l’America
L’ex candidato democratico sconfitto da Bush scende in campo. Il Washington Post: Hillary non aveva preparato il discorso della vittoria

Deputata liberale
rapita nel 2001

Ha avuto un figlio
da un guerrigliero
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